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Un’analisi del Crui rivela che gli studi scientifici italiani sono tra i più prestigiosi

Medicina, ecco la ricerca che vince

1 TRE DONNE AL COMANDO

La ricerca italiana è col fiato
corto? Non quella medica do-
ve, a sorpresa, sventola alto il

tricolore italiano. Tra i cervelli più
influenti e apprezzati a livello inter-
nazionale nella medicina spiccano
nomi e cognomi italiani. I nostri
ricercatori si guadagnano, infatti,
piazzamenti da top ten nelle classifi-
che internazionali per produttività
scientifica.

A rivelarlo è un’indagine condot-
ta dalla Crui (la Conferenza dei retto-
ri delle università italiane) che ha
raccolto i dati dell’«Institute for
scientific information» (Isi), un orga-
nismo internazionale che cataloga
tutto quello che viene pubblicato nel-
le 8mila riviste scientifiche più pre-
stigiose al mondo. Secondo quest’in-
dagine l’«impatto» degli studi di ri-
cerca medica made in Italy nel quin-
quennio 2000-2004 — calcolato in
base al rapporto tra citazioni da par-
te di altri colleghi e articoli pubblica-
ti — conquista quasi sempre un po-
sto tra i primi dieci Paesi. Sfiorando
a volte il podio. Come nel caso della

«medicina interna», una delle catego-
rie più importanti perché apre le por-
te all’ambita pubblicazione su gior-
nali come «Lancet» o il «New En-
gland journal of medicine»: l’Italia
si guadagna addirittura il quarto po-
sto, dopo il Belgio e prima della

Svezia e soprattutto prima degli Usa
che da soli sono responsabili della
produzione della metà degli articoli
medico-scientifici pubblicati in tutto
il mondo.

Per la nostra ricerca medica sem-
bra, infatti, valere la vecchia regola

del "poco ma buono": gli studi italia-
ni non sono, infatti, più numerosi di
altri Paesi. Ma, in molti casi, sono
più apprezzati e citati dagli altri col-
leghi nella letteratura scientifica me-
dica. L’Italia nella «medicina inter-
na» vola in alto, infatti, grazie a ben

oltre 22mila citazioni per 1.154 pub-
blicazioni, con un impatto di 19,18
ben al di sopra della media mondiale
(7,02). Come dire che un articolo a
firma di un ricercatore italiano, in
media, è stato citato almeno venti
volte in cinque anni.

L’Italia è tra i primissimi anche in
altre 12 settori: dall’ematologia agli
studi sull’apparato cardiovascolare;
dalla gastroenterologia all’endocri-
nologia; dalla medicina di laborato-
rio alla radiologia. E ancora: aneste-
siologia e rianimazione, neurologia,
psicologia clinica, chirurgia, ortope-
dia e infine medicina ambientale e
Sanità pubblica.

Non mancano però importanti
punti di debolezza. Siamo sotto la
media mondiale per alcune discipli-
ne cruciali come l’oncologia, l’im-
munologia, la pediatria e la medicina
della riproduzione.

«Il quadro è sorprendentemente
buono. Soprattutto se si pensa alla
scarsità dei finanziamenti della ricer-
ca italiana — avverte Giovanni Fa-
va, uno degli autori dello studio insie-
me a Elena Breno, Vincenzo Guarda-
basso e Mario Stefanelli — i dati
indicano che in molte discipline la
creatività e il talento di alcuni gruppi
di ricercatori sopperiscono alle caren-
ze strutturali del sistema italiano».

MARZIO BARTOLONI

LAURA BIAGIOTTI CATERINA CASELLI ELENA ZAMBON

L A S T O R I A

ROMA 1 Meglio mettersi in pro-
prio che andare alla caccia di un
posto. E meglio stare sole al co-
mando, gestendo l’azienda in pri-
ma persona. Se le donne in politi-
ca sono alle prese con le quote
rosa per ritagliarsi uno spazio
adeguato, nel mondo dell’impren-
ditoria riescono a farsi largo. So-
no sempre di più le donne impren-
ditrici: alla fine del 2005 le impre-
se femminili hanno superato la
quota di 1 milione e 220 unità,

con una crescita
dell’1,8% rispetto
all’anno preceden-
te, superiore a quel-
la del totale delle
imprese italiane,
+1,1 per cento.

La vocazione im-
prenditoriale è più
forte al Centro e
nel Nord-Ovest,
con una crescita del
2%; il record italia-
no spetta al Lazio,
con +3,21%, ma al

secondo e al terzo posto si piazza-
no due Regioni del Sud, la Pu-
glia, con +2,45% e la Campania,
con +2,33 per cento, secondo i
dati del rapporto "Impresa in ge-
nere", dell’Osservatorio dell’Im-
prenditoria femminile 2005 di
Unioncamere.

Ma oltre all’aumento numeri-
co, il rapporto 2005 mette in evi-

denza un altro fattore: la volontà
delle donne di stare al timone
della propria impresa. Aumenta-
no addirittura del 20% le società
di capitale ed aumentano le im-
prese a condizione esclusiva ri-
spetto a quelle in cui le donne
hanno una rappresentanza forte o
maggioritaria. Le imprese esclusi-
ve sono il 95,15% del totale e
sono cresciute del 2,6%, mentre
quelle a presenza maggioritaria e
forte sono diminuite del 4,47 e
del 5,25 per cento.

Ad essere contagiate da questa
voglia di imprenditoria sono an-

che le extracomunitarie: nel 2005
la crescita di imprese è stata del
13,9% ed il numero assoluto è
arrivato a 37mila 248. In prima

fila le cinesi, che sono salde in
classifica con più di 8mila azien-
de, al terzo posto le marocchine,
con quasi 2mila 500 imprese e le

nigeriane, con 2mila 248 (al se-
condo posto c’è la Svizzera, con
quasi 5mila imprese). La Regio-
ne a più alta densità è la Lombar-

dia (5mila 867), seguita da Tosca-
na (3mila867), Lazio (3mila
798), mentre in termini percentua-
li la crescita maggiore è in Pie-

monte e Valle d’Aosta, +20%,
Emilia Romagna,+18,6% e Mar-
che +15,7 per cento.

La maggioranza, sia tra le im-
prese al femminile italiane che
extraeuropee, opera nel commer-
cio e nell’agricoltura, il 54 per
cento. Ma stanno prendendo pie-
de come business in rosa anche i
servizi pubblici, sociali e persona-
li: se si guarda il tasso di femmi-
nilizzazione, poco meno di un’im-
presa su due è donna, una realtà
consolidata, dove il trend di cre-
scita è continuo, +8,96 nel 2005
(in vetta c’è la sanità e altri servi-

zi sociali, 40,91%, servizi dome-
stici presso famiglia 37.50, alber-
ghi e ristoranti con il 33,58%,
istruzione con 32,41 per cento).
Tornando al territorio, se si guar-
dano i valori assoluti è la Lombar-
dia in testa, con 162mila 653
aziende guidate da donne, pari al
20,37% del totale, seguita a di-
stanza dalla Campania, con
128mila 169. In percentuale le
Regioni dove le imprese fammini-
li sono più numerose sono il Mo-
lise, con il 32,1%,
la Basilicata, con
il 29,79% e
l’Abruzzo, 28,8
per cento. Se nelle
proprie imprese le
donne italiane co-
mandano, devono
fare ancora strada
per acquisire peso
in aziende altrui:
le donne in posizio-
ne manageriale so-
no il 33%, una quo-
ta che ci vede a pa-
rimerito con il Regno Unito, ma
dietro il 36% della Francia e il
34% del Portogallo (la Germania
è al 28%). Se si restringe il rag-
gio alle prime 50 aziende quotate
e alle posizioni di vertice, presi-
denti o ad, l’Italia è al penultimo
posto, con il 2%, molto dietro la
media europea dell’11 per cento.

N.P.

* L’impatto è calcolato in base al rapporto numero di citazioni e articoli pubblicati Fonte: Conferenza dei rettori delle università italiane

ROMA 1 È stata la canzone di apertu-
ra. E il bis: Sicily, di Pino Daniele.
Con quella frase: "Un posto dove la
gente sa che finalmente è giunto il
tempo di cambiare". Al microfono
lei, Josè Rallo, imprenditrice sicilia-
na del mondo dei vini, per due sere
stella del tempio del jazz di New
York, il Blu Note. Sui tavoli, bot-
tiglie del suo Donnafugata, per
unire degustazione e musica. «Ab-
biamo fatto sempre il tutto esauri-
to», racconta la Rallo, che dopo
l’exploit nella Grande Mela porte-
rà la band Donnafugata Music
Wine a Shangai e Pechino, a fine
marzo. E poi a Roma, mentre da
Mosca fioccano le richieste. «È un
modo nuovo di proporre il nostro
prodotto, il vino, con la musica, due
linguaggi universali. Portando
all’estero il made in Italy e il made
in Sicily», continua. Una formula di

marketing sicuramente singolare,
con l’imprenditrice sulla scena, gra-
zie ad una bella voce di natura, eser-
citata nel coro della parrocchia e
dell’università, poi raffinata con due
anni di scuola di canto. Un’intuizio-
ne di Josè, da sempre appassionata
di musica, che ha trovato un suppor-

ter nel marito, Vincenzo Favara, sul
palco anche lui, alle percussioni.

E pensare che all’inizio degli anni
’80, quando è nato, il marchio Don-
nafugata agli americani non era pia-
ciuto: troppo lungo per un popolo
che ama la sintesi e gli acronimi,
lontano mille miglia dal mondo dei

Gattopardi. «Il nome l’abbiamo scel-
to in famiglia: le vigne sono vicino
al palazzo di Donnafugata, quello
del Gattopardo. Abbiamo voluto un
legame con la nostra terra», continua
la Rallo. Donnafugata, cioè Donna
in fuga: e sull’etichetta dei vini c’è
la testa di una donna con i capelli

sciolti al vento. Uno strappo alle
regole questo simbolo al femmini-
le, in una Sicilia dove di parità
non si sentiva ancora parlare. Ma
nella famiglia di Josè le donne
sono state sempre in prima fila:
la madre, Gabriella, aveva eredita-

to un’azienda vinicola ed è stata la
prima donna della zona a mettersi i
pantaloni e ad andare nelle vigne.
Lei, Josè, è entrata in azienda nel
1990, dopo una laurea in economia
al S.Anna di Pisa e dopo alcuni anni
passati a lavorare in società di primo
piano come Arthur Andersen, in giro

per il mondo.
Primo impegno, introdurre le nuo-

ve tecnologie della rete e potenziare
il controllo di gestione. L’impresa
era ad un punto di svolta, con una
crescita tumultuosa. Un passo indie-
tro: nel 1983 è stato fondato il mar-
chio Donnafugata, nella tenuta della
madre. Il padre, Giacomo, aveva
il 25% dell’azienda di famiglia,
la Rallo, produttrice di Marsala.
All’inizio degli anni ’90 decide
di rilevare tutta la società, arriva-
ta alla quinta generazione. Quindi
in quel periodo si avvia l’organiz-
zazione dell’azienda come è oggi: a
Contessa Entellina le vigne e la pri-
ma trasformazione, a Marsala le can-
tine. Aumentano i dipendenti: oggi
sono 35, più altrettanti stagionali,
per quasi 15 milioni di euro di fattu-
rato (la crescita 2006 già si prospetta
a due cifre). Tra amministrazione,

marketing e commerciale le donne
sono il 45 per cento. «Le caratteristi-
che femminili sono più adatte a met-
tere un pizzico di fantasia accanto ad
un prodotto, c’è una maggiore versa-
tilità su come organizzare un’azien-
da, innovarla, riuscire a comunicare.
Anche a dare maggiore attenzione

all’ambiente o alla responsabilità so-
ciale. La maternità è una componen-
te importante», dice Josè, che è mam-
ma di due figli. Prima viaggiava per
lavoro: per stare accanto a Gabriella
e Ferdinando ha deciso di «fare arri-
vare il mondo in Sicilia». Così è nata
l’idea Cantine aperte, con degustazio-

ni di vino e visite alle cantine. E c’è
il progetto di aumentare l’offerta turi-
stica, magari con un resort. Azienda
e famiglia: «la presenza delle donne
nel mondo del lavoro ormai è diffusa
e preziosa. Per una donna imprendi-
trice può essere più agevole organiz-
zare i propri tempi. Credo che sia

proprio questo un fattore che ren-
de difficile l’ingresso delle donne
nella politica: servirebbero più
servizi, oltre alle quote rosa, per
dare una spinta». Forse in futuro
dovrà viaggare di più: per cresce-
re si punta ad aumentare l’export,

ora solo al 20% del fatturato, anche
se Donnafugata si beve in 40 Paesi.
Ma i figli crescono. E poi l’azienda
non avrà rivoluzioni: «vogliamo an-
dare avanti a piccoli passi, senza
snaturare l’idendità del nostro prodot-
to, che deve restare unico».

NICOLETTA PICCHIO

MONITOR
I T A L I A
Il termometro della competitività

L’incremento
è superiore
a quello
registrato
dal totale delle
società (+1,1%)

Oggi l’azienda vinicola siciliana
fattura 15 milioni in 40 Paesi

È il nuovo volto della famiglia Rallo
che ha fondato il marchio nel 1983

Ma per i ruoli
manageriali

la Francia
e il Portogallo
hanno quote

più alte

Medicina generale e interna. Posizionamento dei primi 20 Paesi aventi maggiore produttività nella disciplina nel quinquennio 2000-2004, ordinati per impatto*
Fallimenti aziendali: +10% dal 2000. Cresce il numero
delle aziende italiane costrette a portare i libri in
tribunale: nel 2005 le imprese fallite sono state più di
245mila, cioè quattro su cento. Rispetto all’anno 2000,
sono stati registrati nel Paese 35 mila fallimenti in più,
con un indice di crescita del 10,1%. È la diagnosi sulla
salute delle imprese italiane effettuata dall’Ufficio studi
degli artigiani Cgia di Mestre, che mette in evidenza
come ad avere la peggio lo scorso anno siano state le
piccole e medie imprese. In termini assoluti il record di
fallimenti l’anno scorso spetta alla Lombardia, con
41.541 aziende costrette a portare i libri in tribunale, il
5,2% delle imprese della regione, mentre l’incidenza più
elevata appartiene al Lazio, dove i 37.573 fallimenti
rappresentano il 10% del totale delle aziende regionali.

AZIENDE IN ROSA 1 Secondo Unioncamere il balzo maggiore è nel Centro Italia

Donne imprenditrici,
crescita record nel 2005
Le imprese femminili oltre 1,2 milioni

È uno dei
nomi più
noti nella
moda,
un
marchio
forte del
made in
Italy nel
mondo

Cantante
e oggi
manager.
Caterina
Caselli
Sugar è
imprendi-
trice
nel mondo
musicale

Presiede
il gruppo
farmaceu-
tico. Una
delle
poche
donne in
prima
linea nel
settore

Italia quarta nel mondo

E José canta Sicily con la Donnafugata wine band

Irak: il distretto lucchese come modello per la
ricostruzione. Anche Lucca e la sua provincia
prenderanno parte attiva alla ricostruzione dell’Iraq, e in
particolare alla ristrutturazione del sistema economico.
Proprio la città toscana, con i suoi distretti industriali della
carta, delle calzature, del marmo e della nautica, è stata
preso a modello per insegnare al Governo e al sistema
imprenditoriale come ricostruire le proprie opportunità di
business, al punto da essere inserita, insieme a un
ristretto numero di città italiane (Lecce, Napoli, Firenze,
Bologna e poche altre) nel progetto «Iraq 2006». Una
sorta di «grand tour» che una delegazione di 36
rappresentanti iracheni, tra cui sei donne, del Governo,
dell’industria e del sistema camerale sta effettuando nel
nostro Paese su iniziativa del ministero degli Affari esteri
italiano e con il contributo di Unioncamere.

NazioneNazione ImpattoImpatto CitazioniCitazioni PubblicazioniPubblicazioni
! Danimarca 25,52 14.418 565
" Finlandia 22,76 11.174 491
# Belgio 19,24 11.503 598
$ Italia 19,18 22.136 1.154
% Svezia 19,08 17.404 912
& Canada 17,73 49.036 2.765
' Olanda 17,34 26.153 1.508
( Svizzera 13,63 19.912 1.461
) Usa 12,68 256.982 20.260
*< Gran Bretagna 9,76 92.419 9.466

*3 Australia 9,25 23.690 2.560
*4 Germania 7,70 33.038 4.291
*5 Francia 7,21 28.774 3.989
*6 Spagna 6,92 14.608 2.112
*7 Messico 6,39 2.619 410
*8 Nuova Zelanda 6,29 4.503 716
*9 Irlanda 5,99 2.408 402
*: Austria 5,81 5.440 937
*; Israele 5,05 7.584 1.502
+< Sud Africa 4,60 2.606 566

Made in Sicily. Josè Rallo, imprenditrice dei vini Donnafugata (Imagoeconomica)
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